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Nulla di fatto dopo 5 ore di vertice. Il governo intenzionato a risparmiare circa 5mila miliardi dalle pensioni

Stato sociale, è scontro sui tagli
Cofferati: «Troppi 6mila miliardi»
Per Cgil, Cisl e Uil gli eventuali tagli dovrebbero attestarsi più in basso, intorno a 3-3,5mila miliardi. L’esecutivo ha
proposto un piano per il lavoro, mirato al Sud, di 4mila miliardi. Romiti: «Ci vuole senso di responsabilità, la gente capirà».

Sanità, sicuro taglio di mille miliardi

Ecco la Finanziaria
Con un decreto
parte da lunedì
la riforma dell’Iva

ROMA. Il governo tira alto al primo
vero confronto con i sindacati sulle
cifre della riformadelWelfare,quelle
da mettere a risparmio nelle poste di
Bilancio della Finanziaria. E chiede
piùdicinquemilamiliardiditaglialle
pensioni, «la gran parte» dei 6.200
miliardi iscrittiallavoce«spesasocia-
le». Siamo ben oltre le dimensioni
dell’intervento che circolavano nei
tavoli tecnici della trattativa sullo
Stato sociale, al massimo 4.000 mi-
liardidallaprevidenza.Einvece,ecco
la doccia fredda. Tanto che il con-
fronto s’è dovuto aggiornare al po-
meriggio di oggi, per affrontare la
questionelavoro.

La sorpresa del tiro alto sulle pen-
sioni - probabilmente una classica
posizione di partenza negoziale -
spiega le cinque ore di discussione
che si è protratta fino a notte fonda.
Spiega le facce lunghe e stanche dei
tre leader sindacali Cgil Cisl Uil, Cof-
ferati D’Antoni e Larizza nella confe-
renzastampaalla finedella riunione.
Con un Cofferati più laconicodel so-
litonelriferire lalororispostaaCiam-
pi e Prodi: il taglio di 6.200 miliardi
nella spesa sociale è una «cifra ecces-
siva». I sindacalisti si sono limitati a
indicare la cifra della spesa sociale in
genere, ma poi alcuni di loro hanno
precisato che la parte preponderante
cadeva sulla previdenza, appunto ol-
tre 5.000 miliardi. Il governo si è mo-

strato«disponibileaprendereincon-
siderazione» le osservazioni dei sin-
dacati. Lo sapremo oggi se farà mar-
cia indietro, in occasione della riu-
nione«plenaria»contutte leparti so-
ciali firmatarie dell’accordo sul costo
del lavoro del ‘93. E dopo il secondo
incontro conCgil CislUil. Ieripome-
riggio prima dei sindacati confedera-
li aveva varcato il portone di Palazzo
Chigi il vertice della Confindustria,
cheneèuscito senzaalcuncommen-
to, se non per dire che non si era par-
latodipensioni.

Infatti il braccio di ferro con i sin-
dacati è avvenuto sulle cifre e non
sulle singole misure di riforma del
Welfare, rinviate al negoziato in cor-
so: per questo nondovrebberoessere
indicate nella Finanziaria, cosa di cui
èconvintoancheCofferati,mentre il
suo collega D’Antoni curiosamente
lo auspicava. Inoltre appare impro-
babile una «no stop» fino a martedì
30 nelnegoziato sul Welfare edavere
per quella data una intesa prelimina-
re da sottoporre alla consultazione
dei lavoratori: «tecnicamenteimpos-
sibile»,diconogliesperti.

Nella Finanziaria i risparmi di
15.000 verrebbero dunque per 6.200
da pensioni e Sanità (1.000 miliar-
di?), 8.800 dalla stretta sull’invalidi-
tà, dai trasferimenti agli enti locali,
alle ferrovie e alle poste. Cofferati ha
detto pure che l’articolazione per le

entrate sarà basata su «interventi sul-
la fiscalità indiretta e per il recupero
dievasioneedelusione».

E oggi pomeriggio si apre il capito-
lo lavorochenons’èpotutoaffronta-
re ieri, e i sindacati - dice D’Antoni -
vogliono risposte concrete sulla for-
mazione, l’assistenza, la famiglia. Sa-
rebbe pronto un piano per l’occupa-
zione, mirato al Mezzogiorno, di cir-
ca 4.000 miliardi, e comunque quasi
corrispondente, come entità, ai ri-
sparmi previsti per le pensioni. Que-
sto piano si potrà avvalere di tre stru-
menti: agevolazioni creditizie, sgravi
fiscali e potenziamento degli stru-
menti già esistenti, a partire dal rifi-
nanziamento del fondo per la ridu-
zione dell’orario di lavoro (da 400 a
circa 1200 miliardi). Ai sindacati ieri
il governo ha genericamente parlato
di «crediti d’imposta finalizzati alla
nuova occupazione nell’edilizia e
nelleimpresepiccoleemedie».

Insomma, come dice Larizza «la
trattativa si complica». Ma il presi-
dente della Fiat non crede a una rot-
tura sulla riforma dello stato sociale.
«Se le riformesarannofatteconequi-
tà la gente, i lavoratori capiranno an-
cheleriforme».CesareRomitihadet-
to di essere «molto fiducioso sulle
prospettive del paese», ma «bisogna
fare l’ultimo passo, che è quello de-
terminante, perché il futuro possa
programmarsi con tutta tranquillità.

Una modifica è quella dello stato so-
ciale. Va chiesto un senso di respon-
sabilitàesonoconvinto-haaggiunto
- che la gente capisca più di quanto si
possapensare».Sulpianoeconomico
«i segnalidi ripresaci sono»,ma ilgo-
verno deve dare qualche «altro sti-
molo»comequellodegli incentivial-
larottamazione.Secondoilpresiden-
te della Fiat gli «stimoli» dovrebbero
essere indirizzati verso «i settori trai-
nanti: l’edilizia, la meccanica, il turi-
smo». Sull’occupazione Romiti ha
sostenuto che: «Bisogna riaccendere
la fiammella della speranza.Riaccen-
derla nel senso che non è vero che il
Sudèunproblema,èun’opportunità
perché li vivono una quantità di gio-
vani che rappresentano il futuro del
nostropaese».

Anchesenonèesclusa la«nostop»
di tre giorni sul versante del welfare,
quelladiunnegoziatochedurafinoa
metà ottobre appare ancora la più
probabile. Infatti per imporsi sulle
forze politiche l’eventuale accordo
con le forze sociali ha bisogno del
consensodei lavoratori.D’Antoniha
chiesto sulle pensioni «soluzioni
eque» e ha ribadito che l’estensione
del sistema contributivo sarebbe un
«grave errore». Come dicevamo, a
differenza di Cofferati, il leader della
Cisl ritiene che i provvedimenti pos-
sano essere indicati insieme alle cifre
inFinanziaria.«Alpuntoincuisiamo

- ha detto - è difficilmente separabile
la cifra dai provvedimenti, quindi al-
la fine vediamo: se sono accettabili le
cifre e i provvedimenti bene; se no
non sono accettabili né l’uno né l’al-
tro.

Sulla posizione di Rifondazione
D’Antoni ha affermato che il proble-
madellamaggioranza«èdelgoverno
enondelsindacato»,echeperlecon-
federazioni conta» il merito della
trattativa». «L’interlocutore - ha pro-
seguito - è il governo: se ci saranno le
condizioni faremo l’accordo, se non
ci saranno non lo faremo». Quanto
all’ipotesi dello sciopero il numero
unodellaCislharicordatochedipen-
derà dalle scelte. «Se non ci saranno
scelte accettabili per noi - ha detto -
quello è il nostro compito. Noi dob-
biamo fare valere le aspettative, i di-
ritti, gli interessi del mondo del lavo-
ro. Le trattative comunque - ha con-
cluso vanno avanti, e si va avanti fin-
chénonsitrovaunasoluzione».

Inpartedelsindacatoc’èperòchisi
preparaapuntare ipiedi.«IlGoverno
sta trasformando la trattativa sullo
stato sociale in un’offensiva di logo-
ramento contro le posizioni sindaca-
li: noi dobbiamo rispondere con la
lotta». Così si è espresso il segretario
regionale della Fiom del Piemonte,
GiorgioCremaschi.

Raul Wittenberg

ROMA. Scatteràconogniprobabilità
sin da lunedì, attraverso un apposito
decreto legge, la revisione delle ali-
quote Iva. Mentre il governo ha or-
maidefinitoilpacchettodiprovvedi-
mentidellaFinanziaria1998,sembra
ormai certo un anticipo della mano-
vra di adeguamento dell’imposta sul
valore aggiunto alle direttive dell’U-
nione Europea. Nel complesso, si ap-
prende da fonti autorevoli, l’inter-
vento sull’Iva potrebbe assicurare fi-
noa5.000miliardidilire.

Si tratta di una cifra decisamente
piùelevata rispettoalleprimeindica-
zioni diffuse a suo tempo dal mini-
stro delle Finanze Vincenzo Visco,
ma il paventato impatto della mano-
vrasull’inflazioneverràammortizza-
to, e con qualche «accorgimento».
L’anticipo all’ultimo scorcio del
1997 dei rincari dell’Iva - si pensa ad
aumentare subito dal 4 al 5% l’ali-
quota base, che riguarda prodotti di
largo consumo come pane e latte -
permetterà di«spalmare» l’attesa im-
pennatadell’inflazionesumesichesi
prevede saranno molto «freddi» sul
frontedeiprezzi.DaCapodanno,poi
cisarà lospostamentodeibenitassati
al 16% sull’aliquota ordinaria del
19%, mentre potrebbeessere ritocca-
taanchel’aliquotadel10%(finoal12
o 13%). Bisogna considerare, inoltre,
che l’anticipo potrebbe fornire per il
1997 un gettito supplementare. Un
utile paracadute per centrare l’obiet-
tivodideficitdel3%,qualoravifosse-
ro sgradite sorprese sul fronte dei
contipubblici.

Per completare il contributo
(10.000 miliardi) chiesto alle Finan-
ze, 3.000-3.500 miliardi arriveranno
da un complessoprogramma di lotta
all’evasione fiscale: si conta sull’en-
trata a regime dell’accertamento con
adesione, sul rafforzamento dei con-
trolli su comparti produttivi fin qui
poco colpiti, sull’incrocio dei dati tra
Fisco e Inps, sulla riorganizzazione
degli uffici finalizzata a spostare per-
sonaledaicontrolliformaliaquellidi
merito. 500 miliardi circa verranno
dalle cosiddette ecotasse, multe che
colpiranno le imprese che superanoi
limiti nelle emissioni inquinanti (è
previsto unpianodi incentiviperchi
siadeguaallenorme).Altri500dall’a-
bolizione della marca della patente e
dalla riformadelbolloauto(sipaghe-
ràinrapportoaicavallivaporeeffetti-
vi). Altrettanti da unaseriedimodifi-
che procedurali che renderanno più
problematica l’elusione fiscale. Sul
tavolo di Visco - ma non si è ancora
decisonulla - c’è anche lapropostadi
aumento di 50 lire dell’aggio dovuto
all’Erario dai petrolieri per ogni litro
di carburante venduto. Verrà abolita
l’imposta di concessione sulle radio,
ed è in ballo anche l’abolizione della
tassa di successione sugli immobili e
la riduzione dell’imposta di registro
(conrelativoaumentodell’Ici).

Tra incentivi e agevolazioni, la
prossima manovra prevede un pac-
chetto nutrito. Ci sono quelli già an-
nunciati da tempo, a cominciare dal-
l’aiuto alla ristrutturazione degli im-
mobili (ma per poter detrarre biso-

gnerà documentare con ricevute le
speseeffettuate,e ilavorisidovranno
pagare non in contanti). La vera no-
vitàèunmassicciopianospecialeper
il lavoro e l’occupazione, con uno
stanziamento di 4.000 miliardi com-
prensivodiunaccordoconlebanche
per il credito agevolato al Sud. Il pia-
no si baserà su agevolazioni crediti-
zie, con un fondo di garanzia di 500
miliardiperlaconcessionedicreditia
tassi agevolati «spinto» da un prossi-
mo accordo tra governo eAbi. Sull’u-
tilizzodella levafiscaleperincentiva-
re le nuove assunzioni e le imprese
che scelgono di insediarsi in partico-
lari aree depresse, che tra l’altro go-
dranno di speciali aiuti da concorda-
re in sede Ue. Infine, ci saranno nuo-
ve risorse per rifinanziare la riduzio-
ne dell’orario di lavoro (si passa da
400a1.200miliardi), leborseperil la-
voro, ipattiterritoriali, icontrattid’a-
rea, ilprestitod’onoreeilavorisocial-
menteutili.

A parte il capitolo del welfare, sul
fronte dei tagli novità in vista per
quanto riguarda la sanità. Rosy
Bindi dovrà «fornire» 1.000 miliar-
di, ma in realtà 5-600 proverranno
da un aumento dell’aliquota del
contributo sanitario che (molti
non lo sanno) grava sui premi del-
le polizze Rc Auto. 400 miliardi
verranno da una stretta sulle pre-
stazioni riabilitative (kinesiterapia,
laser, massaggi, ecc.): se oggi si
possono inserire fino a 10 sedute
su una sola ricetta (pagando un ti-
cket di sole 6.000 lire), da domani
non si potrà andare oltre le 2 sedu-
te a ricetta (con un ticket di 30.000
lire). Altre misure, largamente sim-
boliche, riguarderanno gli ospedali
e i budget per i medici di famiglia.
In cambio, il ministro ha spuntato
un rinvio della riforma delle esen-
zioni (ci sarà una legge delega nel
1998, per adesso agirà il «riccome-
tro») e un rafforzamento da 98 a
106.000 miliardi degli stanziamen-
ti destinati al Fondo Sanitario Na-
zionale.

Sul fronte del pubblico impiego,
si pensa a un blocco - graduato,
però, e con tappe di verifica - delle
assunzioni. Per Ferrovie e Poste il
taglio previsto ai trasferimenti è di
complessivi 2.000 miliardi. I tra-
sferimenti statali agli Enti Locali
saranno lievemente limati (nel mi-
rino ci sono in particolare le Regio-
ni autonome), e il governo inten-
de programmare (al ribasso) gli
stanziamenti complessivi per l’U-
niversità e gli enti di ricerca. Infi-
ne, anche quest’anno è previsto
un massiccio piano (1.300 miliardi
attesi) di tagli mirati alle spese su-
perflue della pubblica amministra-
zione per l’acquisto di beni e servi-
zi. Nel mirino, in particolare, c’è la
difesa: tra l’altro, verrà razionaliz-
zata la rete dei commissariati mili-
tari. Si lavorerà sulle spese per la
manutenzione e affitto degli im-
mobili in uso alla pubblica ammi-
nistrazione.

Roberto Giovannini

Buoni del tesoro in caduta
libera, con rendimenti
ormai al minimo storico.
All’asta di ieri i Bot hanno
sfondato anche la soglia del
5 per cento netto annuo, un
record. E una discesa a
precipizio se si pensa che in
un anno o poco più hanno
perso ben due punti
percentuali. Il dato è ancora
più sconvolgente
paragonato a quello di
cinque anni fa: nel ‘92, cioè a
onor del vero nel bel mezzo
della grande crisi valutaria
italiana, il loro valore era
superiore di addirittura
dieci punti a quello con cui
saranno battuti adesso.
Si mette così la parola fine
ad un’altra delle anomalie
italiane. I titoli di Stato a
breve termine, calando di
un altro mezzo punto
rispetto all’ultima scadenza,
si allineano adesso ai tassi
degli altri paesi
industrializzati, anche se il
divario rispetto ai bund
tedeschi e ai titoli francesi
resta. È sempre di circa due
punti rispetto al tasso lordo.
Sia in Germania che in
Francia infatti i buoni del
tesoro oscillano tra il 3,31 e
il 3,32 per cento. Mentre
solo la Gran Bretagna ha un
tasso superiore al nostro,
pari al 6,84. E tra i paesi del
G7 quindi l’Italia si colloca al
sesto posto, dopo gli Usa,
che hanno tassi del 4,8 per
cento.
Da noi ora al netto delle
commissioni bancarie i Bot
hanno rendimenti composti
del 4,92 a tre mesi, del 5,06 a
sei mesi e del 4,81 ad un
anno. Mentre solo i titoli a
più lunga scadenza
resistono e a malapena
sopra al 6 per cento.
Certo il calo della prima asta
autunnale scoraggia
definitivamente o quasi i
risparmiatori ad utilizzare
questa forma di
investimento. Ma è
soprattutto un segnale
incoraggiante per le finanze
pubbliche con i risparmi che
verranno, ancor più
considerando che ci
troviamo alla vigilia della
Finanziaria.

Rendimenti
Bot
sotto soglia
del 5%

Raffica di «no» dei neocomunisti alle proposte del governo: dalla maturità al welfare

L’«opposizione» di Rc preoccupa il Pds
«Ormai siamo ad un passo dalla crisi»
Folena: «È come se Rifondazione voglia cumulare fascine di dissenso politico da gettare sul fuoco di una
crisi sullo stato sociale». Ma il «Wall Street Journal» apprezza Bertinotti: «Prodi dovrebbe ascoltarlo di più».

ROMA. «Come non essere preoccu-
pati quando si sparano “no” a raffi-
ca?». Pietro Folena arriva a Monteci-
torio direttamente da Botteghe oscu-
re,dovel’esecutivodelPdshapassato
in rassegna tutti i segnali di contrap-
posizione lanciati nel giro di sole 24
oredaRifondazionecomunista.Non
è più solo una questione di clima, te-
nuto in tensione dalle grida ora di
Fausto Bertinotti ora di Armando
Cossutta. L’allarme scattato a Botte-
ghe oscure è legittimato dai gesti di
rottura«preoccupantiedanonsotto-
valutare - sottolineaCesareSalvi -an-
che negli atteggiamenti parlamenta-
ri». L’altrogiorno, infatti, è scattato il
«no»allamaturitàscolastica,nell’au-
la diMontecitorio, e sulla sussidiarie-
tàtrapubblicoeprivato,inBicamera-
le. Ieri,poi,èarrivatoilvotocontrario
aldisegnodileggesull’immigrazione
nella commissione Affari costituzio-
nali. «È come se Rifondazione voglia
cumulare fascine didissenso politico
- commenta Folena - da gettare sul
fuocodiunacrisisulloStatosociale».

Adire il veroaunpassodallacrisi si
ègiàarrivati.FabioMussi rilevacome
«sugli esamidimaturità, soltantoper

lo spappolamento del Polo non si so-
no avviate le procedure per la crisi».
Un rischio che non può essere stato
messo in conto da una vecchia volpe
della politica come Cossutta, piom-
bato letteralmente l’altra sera nel-
l’aula per serrare le fila della contrap-
posizione sulla maturità. Ma che il
presidente di Rifondazione ha abil-
mente rovesciato, ieri mattina, in-
dossando i panni della vittima dello
«schiaffo»delgoverno:«Èunacosadi
una gravità inaudita, che rende più
gravi i rapporti tra noi e il governo».
Una requisitoria politica allargata,
perdipiù, allaBicameraleper le rifor-
me:«Lecosevannodimaleinpeggio,
siamoallapiùgrigiarestaurazione».

Si scambiano le parti in Rifonda-
zione? Piuttosto è un gioco delle par-
ti. Bertinotti copre tutto: «Quei voti
dicono che c’è un processo di grave
logoramentodiquestamaggioranza.
Sivadimaleinpeggio».

Dunque,siamoalleprovetecniche
della crisi? «Sono prove di incapacità
di governo», taglia corto Cossutta.
Che, però, tanto imperturbabile non
è più di fronte alla critica di Bruno
Trentindi venir meno all’«eticadella

responsabilità»: «È una accusa che
non ci riguarda. Trentin, mi dispiace
dirlo, non conosce le nostre posizio-
ni e, quindi, non sa bene quello che
dice». A dire il vero le effettive posi-
zioni di Rifondazione sono difficil-
mente riconoscibili nel gran balletto
di rigidità pubbliche e di movimenti
negoziali riservati.LostessoBertinot-
ti che si compiace del «saggio consi-
glio» di «dare più ascolto» al segreta-
rio del Prc sulla riforma del welfare,
che il «Wall street journal» («Una tri-
buna insospettabile») ha dato a Ro-
mano Prodi, ammette che conpalaz-
zo Chigi «i contatti sono continui,
abbondano,masonolepoliticheche
scarseggiano». Quelle che Bertinotti
ritiene «incompatibili» con il «no ai
tagli alle pensioni di anzianità» e il
«no all’estensione del contributivo
per tutti», mentre questogran rifiuto
sarebbe compatibile con «una tera-
piad’urtocontroladisoccupazione».

Vuol «salvare» la falce e martello
scoperta in una chiesa di Fusignano,
Bertinotti,ma nonesitaaprendere le
distanze, se non delegittimare, ogni
tavolo di trattativa di cui non sia l’ar-
bitro.Adognibuonconto,Bertinotti

mette le maniavanti pure rispetto al-
l’ipotesi che, per favorire lo sviluppo
del dialogo con le parti sociali, il go-
vernosidispongaapresentareunafi-
nanziaria «con tante caselle vuote»:
«Laquestionecheponiamonoi-dice
- non è quella delle caselle, ma la fi-
nanziaria, i collegati, le scelte del go-
verno».

Insomma, tutto conferma l’im-
pressione di Mussi che sia «in pieno
sviluppo una politica di contrasto al
governo e di distinzione e distacco
dalla maggioranza di centrosinistra
chesinuovea360gradi».Maseilcal-
colo, avverte il capogruppo del Pds,
fosse quello di spingere «il resto della
maggioranza, a partire dal Pds, a cer-
carecomunqueunaqualchesoluzio-
ne senza il Prc o con il Prc all’opposi-
zione» rischia di essere «miope, anzi
sbagliato».Aogni livello,quindi fino
alle amministrazioni locali: «Se si è
alleato lo si è in sede locale e in sede
nazionale, se si rompe in campo na-
zionale l’effetto a cascata della rottu-
rapuòandarealdilàdellavolontàdei
contendenti».

P.C.

Rilevazione Istat: in luglio cresce l’occupazione complessiva e quella femminile

Lavoro al Nord, disoccupati al Sud
Su base trimestrale 223mila persone hanno trovato un impiego negli ultimi tre mesi, + 1,1%.

Italia nell’Uem:
Deutsche Bank
più ottimista

Bilancia
commerciale
Cresce l’attivo

Continua la crescita
dell’attivo commerciale
italiano con l’estero. Nei
primi sette mesi dell’anno,
in base alle stime
dell’Ufficio Italiano cambi,
il saldo dovrebbe essere
positivo per complessivi
33.000 miliardi di lire. In
base ai dati Uic, il saldo
risultava positivo per
23.000 miliardi, mentre il
primo semestre 1996
evidenziava un avanzo di
40.509 miliardi. Le stime
dell’Uic sono relative ai
movimenti valutari
complessivi di
importazioni ed
esportazioni, e
comprendono tutte le
operazioni, comprese
quelle inferiori alla soglia di
20 milioni di lire, che non
sono soggette alle sue
dirette rilevazioni.

ROMA. Mercato del lavoro in Italia,
buone notizie solo per metà: l’occu-
pazionenonèdiminuitamaneppure
migliorata di molto in numero di ad-
detti dal luglio ‘96 al luglio di que-
st’anno. E lo stesso vale per la disoc-
cupazione: pressoché stazionaria ri-
spetto aunannofa. Inparolepovere,
un mercato del lavoro ingessato
quello che prevale attualmente nel
Paese, con stentati passi in avanti nel
Centro-Nord e arretramenti ancora
nel Mezzogiorno d’Italia. E se pro-
gressi nell’andamento occupaziona-
le si sono avuti, allora l’evoluzione è
stata favorevole più per le donne che
pergliuomini.

Tutto questo si evince dai dati for-
niti dall’Istat nella rilevazione cam-
pionaria trimestrale sulle forze lavo-
ro compiuta tra il 6 e il 12 luglio scor-
so con interviste a oltre 200mila per-
soneincirca1.400Comunidituttele
province del territorio nazionale.
Viene fuori così che a luglio di que-
st’anno gli occupati in Italia erano
20.310.000, appena mille in più ri-
spetto allo stesso mese di un anno fa.

Disaggregando il dato per aree, vi è
stata una crescita congiunturale del-
lo 0,2% nel Centro-Nord, controbi-
lanciata dal calo dello 0,4% nel Sud.
Le persone in cerca di occupazione,
invece, risultavano2.688.000contro
i 2.690.000 di dodici mesi prima,
equivalente ad un dato percentuale
dell’11,7, cioè come quello dello
scorsoanno.

Il quadro si fa un po‘ più accatti-
vante se si prende a riferimento la
precedente rilevazionesubasetrime-
strale. Così, rispetto ad aprile ‘97 gli
occupati sono aumentati di 223mila
unità,ovverol’1,1%inpiù,graziean-
che all’incremento dei contratti a
tempo indeterminato al Nord, e i di-
soccupati sono diminuiti di 187mila
unità (-6,5%). In questa maniera, a
luglioilnumerodipersoneincercadi
un lavoro è risultato diminuito del
2,3% rispetto alla rilevazione di apri-
le.Equindi il tassodidisoccupazione
è passato dal 12,5 all’11,7%. Questo
però non toglie sostanza al proble-
ma: il mercato del lavoro in Italia ha
le gambe appesantite, visto che da

gennaio ad oggi le variazioni trime-
strali hanno avuto questo andamen-
to: -0,1% nel primo trimestre, +0,1%
nelsecondoedoraperl’appuntouno
scostamento nullo, lo 0,0%. E anche
dal punto di vista settoriale i risultati
sono divergenti: meno addetti in
agricoltura (2,8% inferiore al luglio
’96) ed inversione di tendenza nel-
l’industria (+0,8% nel manufatturie-
ro e +0,7% nelle costruzioni). Per
quanto riguarda i divari territoriali,
l’incidenza delle persone in cerca di
lavoro residenti nel Sud sul totalena-
zionale è salita in luglio al 59,3%
(contro il 57,8%). Inunanno, il tasso
didisoccupazioneèdiminuitoovun-
que meno che nel Mezzogiorno, an-
cheacausadel rilevanteaumentodel
tassodiattivitàfemminile.

Un’ultima curiosità è rappresenta-
ta dal fatto che a luglio si è registrata
una crescita dell’occupazione giova-
nile (personedietàtra i15e i24anni)
chehacompensato l’uscitadi lavora-
tori più avanti negli anni (55-64) an-
dati in pensione. Ciò potrebbe costi-
tuire un cambiamento del mercato

del lavoro, anche se molti di questi
giovani hanno un contratto a termi-
ne, a conferma di una situazione an-
coraincerta.

Di tutt’altro tenore invece i dati
forniti dall’Isco, l’istituto per lo stu-
dio della congiuntura, sui giudizi dei
consumatori relativi al mese di set-
tembre. Emerge, rispetto ad agosto,
un miglioramento riguardo alla si-
tuazione eonomica del Paese ed
aspettative di ulteriore rallentamen-
to della corsa dei prezzi al consumo.
Elementi di apprensione ristagnano
peròinmeritoall’evoluzioneproprio
del mercato del lavoro. Ad ogni mo-
do, l’indicatoredel«climadi fiducia»
delle famiglie italiane ha registrato
un incremento, portandosi a 119,7
rispetto a 117,8 diagosto.Perquanto
riguarda gli acquisti immediati di be-
ni durevoli, il quadro è giudicato an-
cora non molto favorevole, mentre
un recupero c’è per i progetti di spesa
a breve termine e per l’acquisto di
un’autonuova.

Enzo Castellano

BONN. Ci sono ottanta probabilità
su cento che l’Euro parta davvero il
primogennaio1999echel’Italiasia
tra i Paesi componenti dell’Unione
europea monetaria, a patto però
che Roma presenti una finanziaria
contenente un «credibile» progetto
per la riformadelWelfare.Losostie-
ne la Deutsche Morgan Grenfell, la
banca di investimento della Deu-
tsche Bank, in un bollettino diffuso
ieriaFrancoforte.

Sonoimiglioraticontieconomici
in Francia e la pressione politica in
Germania a favorire - secondo«l’in-
vestment bank» del primo istituto
tedesco - la lievitazione delle quota-
zioni perchè la scadenza del gen-
naio ‘99 sia rispettata e in questo
scenario «continuiamo ad aspettar-
cichel’Unionemonetariapartacon
un largo gruppo anche di undici
Paesi fondatori», tra cui l’Italia che
però è attesa al varco, cruciale, della
credibilità della sua legge finanzia-
riaperil ‘98,tral’altroormaiindirit-
tura d’arrivo, incluso il progetto per
lariformadelWelfare.


